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Terza indagine adolescenti e alcol
L'inizio precoce non predice consumi problematici
Sabato 1 4 ottobre 201 7 l'Os-
servatorio Permanente sui Giovani
e l'Alcool e la Società Ital iana di
Medicina dell 'Adolescenza hanno
presentato in aula di Sociologia a
Trento la ricerca Adolescenti e Alcol.
Problema, significato, contrasto all'a-
buso e risorse sociali, terza indagine
nazionale su consumo e abuso di

alcol presso i giovani adolescenti
ital iani. Come nelle edizioni prece-
denti (201 2 e 201 5), la ricerca si è
concentrata sulla popolazione stu-
dentesca iscritta alla terza classe
delle scuole secondarie di I grado.
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In lode del bere moderato
Con buone ragioni scientifiche
Autorevole e concreto. Queste so-
no le parole che meglio descrivono
il carattere dell ' iniziativa Moderate
Alcohol Consumption within a Ba-
lanced Lifestyle giornata di studio
promossa e organizzata a cura
dell 'On. Aldo Patriciel lo membro
ital iano del Parlamento Europeo
(gruppo PPE), svoltasi a Bruxelles
lo scorso 29 novembre presso l' i-
stituzione parlamentare.

Una giornata di studio e di
confronto tra i protagonisti del la ri-
cerca alcologica, le associazioni di
rappresentanza del mondo della
produzione delle bevande alcoli-
che e gli stakeholders del sistema,
compresi le agenzie della salute e i
parlamentari europei.

Continua
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In lode del bere moderato
Con buone ragioni scientifiche

Autorevole e concreto. Queste so-
no le parole che meglio descrivono
il carattere dell ' iniziativa Moderate
Alcohol Consumption within a Ba-
lanced Lifestyle giornata di studio
promossa e organizzata a cura
dell 'On. Aldo Patriciel lo membro
ital iano del Parlamento Europeo
(gruppo PPE), svoltasi a Bruxelles
lo scorso 29 novembre presso l' i-
stituzione parlamentare.
Una giornata di studio ma so-
prattutto di confronto aperto tra i
protagonisti del la ricerca alcologi-
ca, le associazioni di rappre-
sentanza del mondo della produ-
zione delle bevande alcoliche e gli
stakeholders del sistema, compresi
le agenzie della salute e i parla-
mentari europei.
Al centro del la ri flessione è stata
la nozione di "bere con modera-
zione" , una nozione relativa-
mente pacifica per molti mi l ioni d i
europei che praticano i l bere in
modo saggio che però stenta, in
questo momento storico, a tro-
vare un riconoscimento genera-
l izzato nel d ibatti to su al imenta-
zione e sti l i d i vi ta: d ibatti to
contraddistinto da una recrude-
scenza di posizioni ol tranziste

(e spesso larvatamente proibizio-
niste) in materia di bevande alco-
l iche. L' incontro di Bruxel les si
inserisce in una prassi d i
confronto pubbl ico tra operatori
d i settore, decisori pol i tici ,
influencer, g iornal isti e ricercatori
che hanno cercato di argo-
mentare i l valore del la modera-
zione come chiave di volta nella
ricerca di un equil ibrio tra salute,
sana distrazione, giusto riconosci-
mento delle eccellenze del vino e
della birra e promozione della sa-
lute fisica e mentale dei più giovani
e dei più esposti ai rischi alcol re-
lati .
L'evento ha posto in evidenza il
valore culturale e storico delle tra-
dizioni del bere europeo, divise
grosso modo a metà tra culture
della birra e paesi del vino.
Entrambe le bevande segnano nel
nostro continente un sapere fatto
di attaccamento al territorio, sele-
zione di varietà coltural i , tra-
sformazione sapiente affidata a
processi artigianali e tecnologici
che sostengono e agevolano
consumi di sempre maggiore qua-
l ità. Ma quale è il consumo consa-
pevole?

A questa domanda oggi si ri-
sponde sotto la pressione spesso
sbilanciata da una rappresentazio-
ne unilaterale e quasi morbosa
dell ' abuso, che trascura spesso il
fatto che il consumo eccedentario
è solo una parte minoritaria dei
consumi di bevande alcoliche.
Nelle relazioni del sommelier spa-
gnolo Pedro Ballesteros e del
giornalista irlandese Pete Brown,
rispettivamente dedicate alle
culture di vino e birra, sono state
magistralmente evidenziate le ra-
dici agricole e il "saper fare" che
segna la messa a punto delle be-
vande fermentate e il valore ali-
mentare di questi prodotti .
Da qui i l valore della tradizione di
consumo (ormai vino e birra sono
riconosciuti al la pari come be-
vande di tradizione e conoscenza),
centrata sul gusto e sull ' espe-
rienza ma anche, lo ha sottol ineato
bene Ballesteros, sul l ' inevitabile
ambiguità che separa il piacere
sotti le del bere moderato da quello
oscuro destinato alla ripetizione
coattiva dell ' abuso. La moderazio-
ne è appunto la competenza che
istruisce il saper bere dal semplice
riempirsi un bicchiere.
Un'ottica pienamente condivisa
dalla ricerca medica e segnata-
mente dall ' epidemiologia. Lo si è
visto e apprezzato nella stessa
giornata nel panel moderato dal
Prof. Giovanni de Gaetano del
Neuromed di Pozzil l i , responsabile
scientifico dell ' evento.
I contributi dei tre medici (Mladen
Boban della facoltà di medicina
dell'Università di Spalato, Simona
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Costanzo del Neuromed e Ramon
Estruch dell'Università di Barcello-
na) hanno articolato con precisione
l'esistenza di un riscontro tra le re-
gole sociali e individuali della mo-
derazione nel consumo di bevande
alcoliche e gli effetti benefici e pro-
tettivi sulla salute umana. Parlare di
uno stile di consumo mediterraneo
non è solo un modo di dire ma è un
esito preciso di un bere regolare a
basse dosi che favorisce una serie
di effetti di valorizzazione ed esalta-
zione delle componenti salutari di
una bevanda come ad esempio il
vino (polifenoli ed altri composti).
L'associazione degli alcolici con i
pasti rimane al riguardo una regola
d'oro.
Le evidenze della letteratura epi-
demiologica sono state riprese
nella relazione di Simona Co-
stanzo.
Le ricerche convergono nel
confermare la cosiddetta curva a
forma di "J" (J-shaped curve) con
riferimento all' incidenza della
morbil ità e mortalità cardio-vasco-
lare. Ricordiamo che il consumo di
bevande alcoliche segue una curva
a J, che vuol dire che a dosi basse
e regolari esiste una protezione
mentre gli astemi e i bevitori ad alte
quantità presentano un rischio
maggiore. L'effetto complessivo
contribuisce a una riduzione della
mortalità totale, massima nel caso
di eventi cardiovascolari. Ma la co-
sa interessante è che la struttura
della curva è sensibile ai diversi stil i
di consumo (drinking patterns).
Così ad esempio la massima pro-
tezione si ha in corrispondenza di
consumi regolari moderati,
compatibil i con comportamenti le-
gati alla dieta mediterranea con
effetti meno protettivi per stil i di
consumo come quello del binge
drinking che troviamo frequente-
mente presso gli anglosassoni e gli
scandinavi.

Da rimarcare infine il beneficio
dell'alcol a basse dosi anche su pa-
zienti con profili di malattia cardiova-
scolare o diabete. I rischi legati al
cancro sono stati al centro della co-
municazione di R. Estruch. Anche in
questo caso appare dimostrato che
il rischio cancro (ovviamente diverso
per le diverse manifestazioni della
malattia) risulta veramente modesto
e relativo a pochi siti tumorali per
consumi moderati. Senza contare
l'effetto di sottostima (vd. l' intervista
al professor de Gaetano a pagina 5),
cioè la tendenza di molti individui a
dichiarare consumi inferiori a quanto
effettivamente consumato. Dove
questo fenomeno sia sistematico, si
avrebbe una conferma del fatto che
l'effetto patogeno scatta in corri-
spondenza di consumi ben più ele-
vati.

Le testimonianze del mondo
d' impresa (George Sandemann per
il vino e Pierre-Olivier Bergeron per
la birra), hanno sottolineato l' impe-
gno del settore delle bevande alco-
liche a garantire condizioni favore-
voli di informazione capillare sul
consumo responsabile insieme ad
un'alleanza solida con le strategie
di salute pubblica rivolte alla pre-
venzione del bere sotto l'età mini-
ma legale. Le conclusioni della
giornata sono state affidate a Enri-
co Tempesta psichiatra e presi-
dente dell'Osservatorio Perma-
nente sui Giovani e l'Alcool.
Tempesta ha richiamato il valore
della moderazione come alveo
naturale all ' interno del quale saper
comunicare alle giovani generazio-

ni i l significato del bere, istruendo
nel contempo sui rischi reali asso-
ciati al l ' abuso. In questo - ha
continuato - bisogna saper
distinguere tra la sostanza alcol
come tale e le bevande alcoliche
che sono altra cosa da un mero
agente tossico. I l successo dell ' a-
zione preventiva sarà maggiore se
ispirato a un dialogo aperto tra le
parti anche in relazione alla forma-
l izzazione di politiche di dissuasio-
ne e control lo dell ' abuso. In que-
sto però i modell i prescrittivi ed
allarmistici sono destinati al fal l i-
mento. Per i ragazzi a maggior ri-
schio servono piuttosto strategie
di riduzione del danno e pro-
grammi volti al l ' identificazione pre-
coce di disturbi e vulnerabil ità indi-
viduali che possono condizionare
negativamente lo sviluppo di una

corretta capacità di gestire la
gratificazione favorendo i
comportamenti di addiction.
In sintesi: una giornata importante
per la riflessione scientifica
sull ' alcol in Europa. Con un'alta
partecipazione di pubblico, non
solo ital iana, e culminata nella
sottoscrizione da parte di tutti gl i
esponenti presenti del la comunità
scientifica di una Final Declaration
nella quale si recepiscono sinteti-
camente le evidenze più recenti di
tipo epidemiologico e i benefici del
bere moderato.

Tempesta: «La moderazione è l'alveo naturale per co-

municare alle giovani generazioni il significato del be-

re e dei rischi reali associati all'abuso»

Michele Contel
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3 domande a...
Giovanni DeGaetano, I.R.C.C.S. Neuromed

In prima battuta il cosiddetto beremo-
derato può sembrare qualcosa di ge-
nerico che favorisce consumi au-
toindulgenti. Può chiarire il
fondamento scientifico che mette in
relazione il consumomoderato ai pasti
con gli effetti benefici e protettivi del
vino e della birra?

«Nella tradizione mediterranea il vi-
no e la birra sono presenze mil le-
narie entrambe connotate da un
uso alimentare, non solo edonisti-
co. L' integrazione del bere con la
dieta e la dimensione psicologica e
antropologica della compagnia e
dell ' amicizia segnano la norma so-
ciale della moderazione in tutte le
culture del Sud Europa. Ma non
c'è dubbio che oggi I l bere mode-
rato si lega anche alla qualità del
prodotto. Nella cultura contadina
c'era i l fiasco diluito di vino per
avere energia di pronto impiego.
Oggi è diverso: i l bere è sempre di
più qualcosa che spinge alla qua-
l ità. Bere un bicchiere pregiato
esalta la capacità di abbinare
l'alcol con il cibo e di conseguenza
aumenta la capacità di gustare
che è un atto complesso che ci
emancipa dalla semplice gratifica-
zione del consumare. Ma in realtà
tutta la dieta mediterranea è ba-
sata sulla moderazione. La carne
rossa, oggi demonizzata
dall 'OMS, non è la carne della die-
ta mediterranea: da noi i l pro-
sciutto e il salume erano l'eccezio-
ne, non la regola. Resta vero che
la moderazione è un criterio gene-
rale di al imentazione.

E questo basterebbe. Le soglie di
raccomandazione servono e oggi
sono al centro dell ' attenzione
scientifica e mediatica. Ma il bere,
come la dieta, non possono di-
ventare farmaci e non possono
essere pensati come sostanze di
prescrizione. Per questo il bere
moderato fa parte di un'educazio-
ne e di uno sti le di vita. Insomma:
un modo di vivere. Dobbiamo es-
sere cristal l ini sui rischi potenzial i
del l ' alcol. Nel nostro documento
varato a valle del seminario di Bru-
xelles diciamo con chiarezza che
non si deve raccomandare di ini-
ziare a bere per motivi di salute.
Ma liberiamoci dall ' ossessione
delle soglie e delle quantità racco-
mandate. Le bevande alcoliche
non sono farmaci».

Nellepubblicazionisueedeicollaboratori
avete più volte affermato che la ben do-
cumentata "curva a J" mostra come il
punto più basso della curva rappresenti
l'esposizioneottimaleall'alcolin rapporto
all'effettoprotettivo sull'incidenzaesulla
mortalità attribuibile alle patologie
cardiovascolari. In che modo lo stile di
consumo mediterraneo di vino e birra
concorre ad assicurare consumi regolari
a basse dosi e quindi a favorire l'esposi-
zioneottimale?

«La Jshapedcurve (la curva a forma di
J) può essere misurata in rapporto a
eventi cardiovascolari non fatali, fatali
e alla mortalità generale. In tutti i casi
si constata un effetto protettivo, di-
versificato naturalmente in ragione
del numero e della indipendenza
degli eventi avversi.
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Quanto più si focalizza l'azione
dell ' alcol sugli effetti cardiovasco-
lari tanto più i l vantaggio protettivo
aumenta. Ci sono J-curve su
eventi CV non fatal i che hanno un
andamento molto più vantaggioso
a sostegno dello sti le di vita delle
popolazioni mediterranee; non è
un caso che tali andamenti della
curva siano tipici di popoli come
quello ital iano e vale molto meno
per altri contesti, come quello
statunitense. I l vantaggio cardio-
vascolare del bere moderato è
chiaramente fondato. L'unico limi-
te alla J-shaped come via l ibera
alla dieta mediterranea è il fatto di
essere basata su studi osservazio-
nali . Si dice da parte di molti che
servirebbe un clinical trial rando-
mizzato. Ma questo presuppo-
rrebbe che l'alcol sia un farmaco.
Chiedere le stesse cose a un
farmaco e a un alimento non è del
tutto corretto. Non stiamo stu-
diando il fenomeno del bere col ri-
gore farmacologico».

Su alcol e cancro l'orientamento di
molti epidemiologi e delle agenzie di
salute pubblica va nella direzione di
sconsigliare il bere, anche a basse
dosi, soprattutto per alcuni tipi di tu-
more. Sul tumore alla mammella in
particolare, ritiene che si siano
raggiunte evidenze conclusive?

«C' è effettivamente una
tendenza, detta tol leranza zero,
volta a negare l ' esistenza di una
sogl ia sul rischio cancro. Ma bi-
sogna ricordare che i tumori non
sono un' enti tà omogenea. Anche
nel la peggiore interpretazione
non tutti i tumori sono alcol-d i-
pendenti . Ciò porta ad associa-
zioni scorrette e sempl icistiche.
La gran parte dei dati d ice che è
l ' alcol in eccesso a essere legato
a un rischio effettivo di alcuni tu-
mori .

Lo stesso per i l comportamento di
abuso irregolare (binge drinking),
tipico delle culture nordiche e Nord
americane. L'alcol bevuto mode-
ratamente si associa a un rischio
molto piccolo di due, tre tumori
(esofago, laringe-faringe,
mammella). Le metanalisi su cui
converge la letteratura mostrano
che l' insorgenza del tumore alla
mammella aumenta col bere mo-
derato di 1 ,5 (pari al 5%). È un
dato che colpisce molto e che tro-
viamo spesso enfatizzato a livel lo
mediatico.

Ma ciò però va messo in rapporto
al fatto che una donna che accusa
un tumore al seno può anche ave-
re un infarto. La riduzione del ri-
schio infarto bevendo moderata-
mente è del 1 5% mentre i l rischio
per i l tumore al seno del 5%. Cosa
vale di più? Ognuno faccia le sue
considerazioni, ma per una donna,
soprattutto dopo la menopausa,
l ' evento di avere un infarto au-
menta. Parlare di tol leranza zero
significa semplificare in modo
inaccettabile. . . in medicina zero
non esiste. Faccio poi presente
che ogni studio epidemiologico ha
delle l imitazioni. La tendenza, ri-
scontrata e control lata in alcuni
studi su grandi popolazioni da
parte dei rispondenti, a sottosti-
mare i propri consumi di bevande
alcoliche (dichiarare che si beve
meno di quanto si beve effettiva-
mente) mostrerebbe che in realtà

bere moderatamente ha sì asso-
ciazione con alcuni tumori. . . ma se
si correggesse per la sottostima
l'associazione tra alcol moderato e
tumore, si ridurrebbe o addirittura
scomparirebbe. In altre parole:
non abbassiamo la guardia di
fronte al tema alcol e salute ma ri-
cordiamoci di comunicare
correttamente e sensatamente.
Dire che le bevande alcoliche sono
un danno per la salute tout court è
come affermare che l'eccesso di
velocità è causa di ogni incidente:
è falso».

Non stiamo studiando il

fenomeno del bere col ri-

gore farmacologico

m. c.
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Terza indagine adolescenti e alcol
L'inizio precoce non predice consumi problematici

Sabato 1 4 ottobre 201 7, in conco-
mitanza con le iniziative della Setti-
mana della Sociologia, l'Osservato-
rio Permanente sui Giovani e l'Alcool
e la Società Italiana di Medicina
dell'Adolescenza hanno presentato
in aula di Sociologia a Trento la ri-
cerca AdolescentieAlcol. Problema, si-
gnificato, contrasto all'abuso e risorse
sociali, terza indagine nazionale su
consumo e abuso di alcol presso i
giovani adolescenti italiani. L'analisi
è stata condotta sotto la responsa-
bilità scientifica di Carlo Buzzi, del
Dipartimento di Sociologia e Ricerca
Sociale dell'Università degli studi di
Trento, e sotto la responsabilità
organizzativa di Maurizio Tucci,
coordinatore dell' indagine annuale
sui preadolescenti condotta da La-
boratorio Adolescenza e da SIMA -
Società Italiana di Medicina dell'A-
dolescenza.
Come nelle edizioni precedenti
(201 2 e 201 5), la ricerca si è
concentrata sulla popolazione stu-
dentesca iscritta alla terza classe
delle scuole secondarie di I grado
con l'obiettivo di confrontare i dati
ottenuti nel 201 7 individuando i
trend sottostanti ai fenomeni che le-
gano i giovani con il consumo di be-
vande alcoliche. La popolazione
coinvolta è costituita da un campio-
ne di 1 982 studenti frequentanti
scuole medie ubicate in 41 comuni
ai cui studenti è stato sottoposto un
questionario sulle esperienze di as-
sunzione di alcolici, dai primi as-
saggi alle situazioni di intossicazione
e abuso, con particolare attenzione
alle frequenze, al ruolo della famiglia
e alle valenze legate al bere.

Debutto precoce: il ruolo dei genitori

e degli amici

Una delle particolarità del campio-
ne interpellato è l'esistenza di un
debutto precoce con l'alcol, dato
già ri levato nelle indagini prece-
denti e consueto per l' I tal ia, che la
ricerca sostanzialmente conferma.
Sia dal punto di vista del primo as-
saggio, sia dell ' assunzione vera e
propria di una prima quantità si-
gnificativa di bevanda alcolica (i l
primo bicchiere), elemento inserito
per la prima volta in questa terza
indagine. All ' età di 1 3-1 4 anni, i l
1 3,5% non ha mai provato
nemmeno un piccolo assaggio di
alcol mentre i l 34,4% lo ha as-
saggiato dopo i 1 0 anni e i l 27,3%
ancora prima; rimane il 1 0,5% che
non ricorda l'età di esordio.

Si tratta di un risultato in l inea con
le indagini precedenti. Relativa-
mente al primo assaggio, oltre al
dato meramente statistico, è
importante i l contesto sensoriale in
cui è avvenuto, aspetto che lega
l'esperienza al rapporto successi-
vo col bere: qualora l'evento sia
stato associato al piacere è più
probabile che poi si beva, mentre
se la prima sensazione è stata
sgradevole ci sarebbe un ruolo
dissuasivo. La maggioranza
afferma di non aver provato nulla di
particolare assaggiando dell'alcol
(34,3%). Per quanto riguarda il gu-
sto, i pareri positivi (sensazione
dell'assaggio valutata piacevole:
26,7%) sono inferiori, seppur di po-
co, rispetto a quell i negativi (sensa-
zione ritenuta sgradevole: 27,8%).

Tabel la tratta dal la ricerca «Adolescenti e alcol. Terza indagine nazionale».



www.alcol. net 7

Numero 27Dicembre 201 7

Le altre percezioni appaiono meno
diffuse: sia quelle che collegano
l'esperienza a una tappa simbolica
di crescita (mi sono sentito più
adulto: 1 1 ,6%), sia quelle che ri-
chiamano alla trasgressione (ho
avuto la sensazione di fare una co-
sa proibita: 6,5%). Assai pochi co-
loro che si sono sentiti male
(3,7%).

Gli adolescenti ital iani attribuisco-
no quindi uno scarso valore tra-
sgressivo al bere, anche se
l' influenza del gruppo esercita al
contrario un mediatore verso l'a-
buso. Questo aspetto è sottol i-
neato dal fatto che, nonostante
l'81 ,9% dichiari di non essersi mai
ubriacato, coloro che hanno amici
che lo hanno fatto, hanno maggio-
re tendenza a esagerare. Allo
stesso modo, la maggioranza de-
gli adolescenti dichiara che il
principale motivo per cui si beve è
proprio adeguarsi al gruppo di

amici, anche se il comportamento
dell ' ubriachezza è generalmente
stigmatizzato.
Resta i l dato che tra i bevi tori
abi tual i lo sbal lo rappresenta i l
motivo per cu i si beve: i l 30% si
è ubriacato cercando espressa-
mente l ' esperienza.
La presenza dei gen i tori al de-
butto alcol ico dei fig l i è po-
tenzialmente un fattore protetti-
vo contro la tendenza al l ' abuso,
ma i l ruolo d i prevenzione del la
famig l ia risch ia d i rimanere de-
bole a causa del la scarsa
tendenza dei gen i tori ad
affrontare con i propri fig l i i l tema
alcol . Se non si interviene con
un' informazione corretta, la fa-
mig l ia si trova nel la si tuazione di
gesti re consumi eccessivi in una
fase troppo polemica del la
transizione adolescenziale.
Dal l ' anal isi descri tt iva degl i
attegg iamenti dei g iovani verso
l ' alcol , emergono opin ion i mol to
d isomogenee che l ' anal isi fatto-
riale sintetizza in 3 gruppi (fattori
latenti ) che strutturano le rela-
zion i dei g iovani con l ' alcol . I l
primo gruppo - i " fondamental i-
sti " - ind ividua una posizione
ol tremodo cri t ica verso l ' alcol
che non ammette eccezion i : è
sempre dannoso al la salute (e
neppure la modica quanti tà pro-
tegge dai risch i ) . Per costoro,
l ' alcol rende violenti è causa di
incidenti e comportamenti i rra-
zional i . I l secondo gruppo -
quel lo dei "g iusti ficazion isti " -
appare correlato con elementi
tesi a sminu i re la presupposta
dannosi tà del bere e del suo
abuso comparando l ' alcol con
sostanze ri tenute più pericolose,
come ad esempio la droga, o
proponendo una graduatoria
interna al le bevande alcol iche,
come la birra ri tenuta meno no-
civa al la salute.

Oltre al trascorso che gli adole-
scenti hanno con l'alcol, la ricerca
ha indagato le abitudini dei ragazzi
chiedendo loro la frequenza e il
contesto in cui bevono.
Risulta che un po' meno della
metà dei giovani 1 3-1 4enni non
beve mai, i due quinti bevono
occasionalmente, un sesto beve
abitualmente. In rapporto alle ulti-
me due edizioni dell ' indagine
(201 2 e 201 5), l ' incidenza dei non
bevitori aumenta costantemente
con la conseguente diminuzione
delle altre due categorie.

Si beve in prevalenza a pasto e in fa-
miglia; birra e premiscelati prevalgo-
no sulle altre bevande alcoliche. Tra i
bevitori abituali, la maggior parte ha
vissuto un esordio con gli amici pro-
vando sensazioni piacevoli mentre,
viceversa, i non bevitori e i bevitori
occasionali hanno prevalentemente
assaggiato la sostanza in famigl ia
registrando sensazioni spiacevoli .

Tabel la tratta dal la ricerca «Adolescenti e alcol. Terza indagine nazionale».
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Coloro che si sono ubriacati più di
3 volte sono sostanzialmente pari
tra maschi e femmine. Nettamente
superiore tra le ragazze il bere per
adeguarsi al gruppo di amici. Per
quanto riguarda il ruolo della fami-
gl ia, infine, i ragazzi che giudicano
sereno e tranquil lo i l contesto fa-
migl iare tendono a bere e a ecce-
dere in maniera minore di coloro
che vivono in famigl ie più
confl ittual i .

La dimensione comparativa del bere

giovane

Le considerazioni final i sono state
affidate al Segretario Generale
dell 'Osservatorio Permanente sui
Giovani e l'Alcool Michele Contel
che ha affrontato la problematica
del "bere giovane" a partire dai ri-
sultati del la ricerca, senza trascu-
rare alcuni elementi di sfondo più
generali . Al la precoce età di
esordio non corrisponde un alto
carico di patologie alcol-relate e i
comportamenti antisocial i restano
recessivi.

Si conferma l'alta frequenza e la bas-
sa intensità dei consumi concentrati
prevalentemente durante i pasti e in
un contesto conviviale. Tradizio-
nalmente la socializzazione al bere
della cultura italiana prevede una fase
d'esordio con l'alcol mediata da figu-
re adulte, prosegue con un periodo
di sperimentazione e trasgressione al
di fuori del contesto famigliare fino
alla maturazione dei consumi e al
rientro all ' interno della media.

I l terzo gruppo - quello, per uti-
l izzare un neologismo, dei "sotto-
valutativisti" - segnala invece un
orientamento acriticamente positi-
vo legato al consumo: se una
persona sopporta bene l'alcol vuol
dire che non gli fa male, afferma-
zione che si collega a una norma-
l ità che include come del tutto
accettabile talvolta l'eccesso:
ubriacarsi ogni tanto non è grave
purché non diventi un'abitudine.

Influenze negative e rinforzi positivi

Nell' intervento di Maurizio Tucci,
presidente di Laboratorio Adole-
scenza, è stato esaminato il co-
siddetto modello mediterraneo del
bere che prevede un esordio preco-
ce famigliare e un'esperienza di
consumi alcolici graduati con l'au-
mentare dell'età. I l ruolo della fami-
glia nell' iniziazione dei giovani con
l'alcol rimane centrale anche dal
punto di vista della riduzione del ri-
schio di assumere comportamenti
di abuso. L'esperienza dell'ubria-
catura, per esempio, continua ad
avere un' incidenza assai minore tra
coloro che sono stati iniziati al bere
nel contesto familiare, rispetto a co-
loro che lo fanno con gli amici.
Parallelamente il gruppo dei pari as-
sume un ruolo negativo, come di-
mostrano i dati secondo cui gli ado-
lescenti con maggiore propensione
all'abuso, che si sono ubriacati 3 o
più volte, frequenta amici che assu-
mono comportamenti analoghi.
Simile i l confronto tra coloro che si
sono ubriacati per caso, più nu-
merosi in contesto famigl iare, e
coloro che cercavano l'esperienza,
superiori nel gruppo amicale. Si-
gnificative inoltre alcune differenze
di genere, dove tra i maschi è
maggiormente diffusa la
percentuale di bevitori abituali al
contrario delle femmine che
tendono maggiormente a bere per
cercare l'esperienza.

In sintesi , i l contatto con le be-
vande alcol iche in età adole-
scenziale è intrinseco al la speri-
mentazione fisiolog ica che
include talvol ta anche l ' abuso.
I g iovani i tal ian i , in ottica
comparativa, si confermano
estranei a uno sti le d i consumo
marcatamente orientato al l ' abu-
so e al le al te quanti tà per occa-
sione.
Permane una divaricazione tra
ubriachezza (relativamente bas-
sa) e binge drinking (in media
europea) .

Tabel la tratta dal la ricerca «Adolescenti e alcol. Terza indagine nazionale».
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Risultati a tinte miste ma non

allarmanti

Guardando in sintesi alcuni dati
fondamentali che sono emersi dalla
ricerca, la presenza dei genitori du-
rante le prime esperienze alcoliche
ha un ruolo protettivo indiretto. Va
però precisato un dato: al contrario,
i l ruolo attivamente educativo del
nucleo famigliare è piuttosto debo-
le. I genitori parlano poco di alcol
con i propri figli. Oppure se ne
parlano lo fanno in modo maldestro
e tardivo, quando la transizione
adolescenziale include già espe-
rienze di abuso.
Questo tipo di iniziazione denota
anche una bassa incidenza di colo-
ro che si avvicinano all'alcol con
intenti trasgressivi. Infatti i
comportamenti eccedentari sono
generalmente stigmatizzati anche
se quasi un terzo di coloro che si
sono ubriacati lo ha fatto consape-
volmente cercando l'esperienza:
tra i bevitori abituali sballare e di-
vertirsi sono tra i motivi per cui si
beve.

I l gruppo dei pari rimane un fattore
agevolante verso i comportamenti
eccedentari anche se la volontà di
adeguarsi al le abitudini alcoliche
degli amici non viene indicata dai
bevitori abituali . I ragazzi non tolle-
rano l' idea che possano essere
giudicati conformisti.
La terza indagine adolescenti e
alcol conferma, pur con diversità
di accentuazioni, i l quadro di una
coorte ital iana di giovanissimi che
conoscono le bevande alcoliche,
che le hanno assaggiate ai pasti e
in famigl ia, che sono prevalente-
mente bevitori occasionali . Gl i
amici condizionano più dei genitori
comportamenti di consumo fre-
quente e stabil izzato mentre una
larga minoranza di giovani sono
non consumatori o consumatori
infrequenti. Quasi l ' 82% degli
intervistati non si è mai ubriacato,
esperienza che si è avuta una volta
per l' 1 1 % del campione. Ubria-
chezza provata e frequenza di
amici che si sono ubriacati sono
universi che si rafforzano a vi-
cenda. La protezione famil iare
dall ' abuso appare confermata ma
si potrebbe fare di più soprattutto
in termini di informazione precoce
e attenzione ai primi segnali di
comportamento eccedentario dei
figl i da parte dei genitori.

Tuttavia non va sottovalutata un'e-
rosione dei modell i tradizionali che
alimenta in alcuni casi i l venir meno
precoce della protezione famil iare
e un salto verso i consumi a ri-
schio, un taglio netto con le va-
lenze gustative del bere con
concessioni al la cultura dello
sballo e una crescita del bisogno
di gratificazione immediata di tipo
compulsivo.
In sostanza, la cosiddetta catego-
ria del bere giovane deve essere
posto in relazione con i processi di
mutamento che coinvolgono
l' intero tessuto sociale dove i
fattori cultural i rimangono decisivi
e influenti. Le situazioni di abuso
conoscono una variabil ità che di-
pende in parte dallo sti le domi-
nante del bere come dalle attribu-
zioni social i di valore e disvalore
all ' eccesso. Così come il fatto che
le popolazioni problematiche pre-
sentano sempre dinamiche speci-
fiche diffici lmente assimilabil i al
comportamento della maggio-
ranza.

Simone Bobbio

Tabel la tratta dal la ricerca «Adolescenti e alcol. Terza indagine nazionale».
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